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Partito dei Democratici

Venezia 15 16 settembre 2001

La visita alla Biennale di Venezia nasconde il desiderio di scoprire quali espressioni ancora l'arte contemporanea serba di fronte ai fenomeni che percorrono la nostra vita. La globalizzazione, l'ambiente, il mistero della comunicazione sono presenti ormai ineluttabilmente e cercare qualche risposta che né il sociale, né la politica, né l'ordine economico, né la tecnica possono dare, benché ne siamo quotidianamente martellati, non è evasione, significa ancora una volta capire.

La gita a Venezia che il Partito dei Democratici organizza è dunque una vera occasione di incontro poiché si tratta di soddisfare una curiosità ma anche di cercare insieme nuove vie di uscita che ognuno, a proprio modo, tenterà poi di elaborare in piena libertà.

"Piattaforma dell'umanità" è il titolo dato alla sezione di arti visive di questa 49° edizione  che, come ha sottolineato il direttore, non imbriglia dentro un tema predeterminato ma offre all'artista di oggi  l'opportunità di esporsi quale interprete creativo di valori comuni.

Raccolti pennelli e colori, dischetti e computers, argilla e materiali di rimessa si propone una visuale che esalta le radici dei singoli artisti per affrontare, fuori dagli schemi usuali dell'arte, il senso dello sviluppo e del progresso.

E' l'opera di Beuys, cui San Marino ha dedicato un francobollo e contemporaneamente un saggio di lavoro, ad aprire la mostra ai Giardini.  San Marino non è più presente alla Biennale  con il suo spazio. Le ragioni che hanno indotto a sopprimerlo non le possiamo spiegare noi, eppure quest'anno anche gli artisti sammarinesi avrebbero potuto, a partire dal loro "genius loci", confrontarsi con quelle realtà internazionali  che si offrono al turista, nei luoghi che la storia e la volontà di tante persone hanno privilegiato, per facilitare il dialogo e la conoscenza.

Le motivazioni che ci aggregano sono dunque molteplici e differenti. Ci sentivamo nella necessità di coglierle nella loro diversità, e proporre un momento, se pur breve, ma speriamo non casuale, di reciproca gioia.

Gli organizzatori 

Cosa vedere a Venezia

49^ Biennale d’arte

Giardini della Biennale

L’arsenale

Museo Guggenheim

La Collezione Peggy Guggenheim è il museo più importante in Italia per l'arte europea ed americana della prima metà del ventesimo secolo. Ha sede a Venezia presso Palazzo Venier dei Leoni, sul Canal Grande, in quella che fu l'abitazione di Peggy Guggenheim...

Palazzo Grassi 

Mostra Balthus
Itinerario veneziano



Una breve introduzione alla città di Venezia

La Biennale d’Arte

Articolo di Maria Giulia Minetti

A differenza di quel che credono in tanti, e in tanti temono, l’arte contemporanea non è “difficile da capire “.Ennesima e lieta dimostrazione ne è questa 49esima Biennale Veneziana diretta per la seconda edizione consecutiva dallo svizzero Harald Szeeman, vecchio ragazzo sessantottenne e “sessantottino” (nella sua mostra d’esordio, intitolata “When Attitudes become Form”, Quando le Attitudini diventano Forma,1969, gli fu data, scrive , la possibilità di riunire le forze rivoluzionarie presenti nell’arte figurativa del XX secolo).

Un’esposizione d’arte contemporanea, per Szeeman, è “un mondo di validità temporale limitata,ancorato allo spirito dei tempi e legato all’intuizione di ciò che verrà”………

…..”L’arte è un linguaggio. Chi vuol procedere nella sua lettura la troverà sempre attuale”

….La Biennale d’arte veneziana ha un vantaggio straordinario su ogni altra esposizione d’arte in ogni altra parte del mondo: la scenografia. Passeggiare nei Giardini e poi percorrere gli spazi stupefacenti dell’Arsenale ….è in termini di intensità, un’esperienza esaltante.
La Mostra / Presentazione

Platea dell’umanità


di Harald Szeemann

Nessun tema determina la scelta degli artisti, anzi sono questi con le loro opere a rappresentare una dimensione; dopo dAPERTutto, quindi, approdiamo a una platea dell’umanità. Il termine “platea” contiene in sé molte accezioni: è piano sopraelevato, è base e fondamenta, è piattaforma. La Biennale d’Arti Visive come piattaforma dell’umanità.
Questa è la pretesa. Negli anni Cinquanta ha fatto il giro del mondo una mostra dal titolo “Family of Man”. A questa vogliamo ricollegarci all’inizio del nuovo millennio, ma le possibilità che tutti gli individui possano costituire una famiglia non sono promettenti, nonostante la fiducia nella globalizzazione e nell’abbattimento di muri di qualsivoglia natura.
Ogni giorno nascono nuovi conflitti – per ragioni etniche, religiose, di supremazia politica – che danno luogo a guerre. Gli artisti oggi reagiscono in modo ancora diverso rispetto a una decina di anni fa: non si richiede più un’affermazione spasmodica della propria identità, ma si fa appello a ciò che di eterno c’è nell’uomo, sulla base del radicamento locale, l’unico a poter dare peso, a legittimare questo appello. E la lotta centenaria tra astrazione e figurazione sembra passata definitivamente agli atti. La cognizione di tempo e spazio, e di spazio che si fa tempo, è diventata patrimonio comune, tanto che alcuni artisti impegnati si sono già potuti liberare di nuovo del potere dell’autonomia, per trovare la strada verso comportamenti, modi di vedere e desideri comuni all’umanità.
Questo processo può accadere sommessamente o con turbolenza, può avere una pretesa estetica o una smascherante. L’Esposizione di quest’anno vuole offrire questa connotazione verificabile di libertà. E all’inizio presenta un’opera chiave di Joseph Beuys, La fine del XX secolo. È stato soprattutto lui a verbalizzare senza posa il concetto di libertà, formulandolo in modo plastico-assertivo come un campo di energia: Capitale = Creatività. Aveva sperato che alla fine dello scorso secolo e all’inizio del nuovo il nostro calore sarebbe stato in grado di far rivivere ciò che è inorganico.
Questo è il messaggio suggerito dalle pietre di lava con occhi tondeggianti che giacciono sul pavimento come pesci preistorici che sembrano attendere di venire liberati. E, a parte Beuys, diamo ad alcuni artisti del XX secolo la possibilità di mostrare, concentrati, i loro contributi eccezionali: Cy Twombly, che riattualizza i miti con gesti generosi; Richard Serra, il creatore di un nuovo concetto di monumentalità; Niele Toroni, il fautore della traccia pittorica. Per continuare poi con una schiera di contemporanei che si dedicano alla figura umana come Ron Mueck e gli altri inclusi nella lista degli artisti

Testo del Presidente della Biennale di Venezia


Paolo Baratta

… L'Esposizione Internazionale d’Arte non si rivolge solo agli specialisti e ai cultori, ma a chiunque voglia arricchire la propria conoscenza e quindi la propria appartenenza al presente. Acquistano così anche nuova valorizzazione le presenze dei padiglioni degli altri paesi (le presenze dei paesi possono essere quest’anno così elencate: 31 con proprio padiglione, 19 senza padiglione, l’Istituto Italo-Latino Americano in rappresentanza di ben 15 paesi oltre a 2 istituzioni culturali), con un totale prevedibile di circa 230 opere esposte a fianco delle circa 110 opere della mostra principale. Trattasi della più vasta partecipazione di paesi nella storia della Biennale.
Agli spazi piani del Padiglione Italia e agli spazi plastici dell’Arsenale monumentale di Venezia, già aperti nei due anni scorsi e fortemente caratterizzati dalle architetture veneziane di fine Cinquecento, si aggiungeranno con i lavori di quest’anno due nuovi spazi a seguire nelle Tese delle Vergini, dopo le cosiddette Gaggiandre, spazi più severi, due vere e proprie “camere oscure” dalle quali si potrà poi accedere al verde del Giardino delle Vergini, oggi inagibile e coperto di alti rovi, ma che a giugno sarà aperto ai veneziani e al pubblico. Qui si collocheranno in settembre alcune attività teatrali.
Gli altri settori, che nel frattempo svolgeranno il loro programma, per il 2001, dedicheranno espressamente alla Mostra alcune produzioni. Gli stessi direttori potranno annunciarle e parlarne nella conferenza stampa del 10 aprile venturo.
Saranno poi presenti nella 49° Esposizione registi di cinema appositamente invitati a produrre un loro lavoro. Sarà inoltre presente, esposta come un’opera, la poesia.
Con la realizzazione di questi nuovi spazi dilatati, la Biennale offre ai direttori nuove e più articolate potenzialità. E tutti i direttori le hanno sapute cogliere.
In grande sintonia con tale dilatazione, Szeemann ha potuto impostare su questa nuova piattaforma prima il suo “dAPERTutto” nel 1999 e ora la “Platea dell’umanità”.
E questa sintonia non poteva mancare da parte di un curatore che, per sua indole e formazione culturale, ama molto scoprire gli artisti del mondo nel loro gesto creativo più che classificarli come critico. Szeemann stesso potrà ora spiegarvi i fili e i nessi che legano le opere presentate, le condizioni spaziali, le tendenze disvelate.
A me competeva descrivervi brevemente i fili che collegano questa manifestazione agli altri sviluppi della Biennale: organizzativi, strutturali ed artistici e il disegno coerente che li unisce, nonché i numerosi e nuovi risultati che via via si ottengono e ai quali sono dedite tante persone qualificate: dipendenti a tempo pieno, a tempo determinato, collaboratori, imprese, complessi artistici che tutti ringraziamo per l’incredibile entusiasmo che dedicano a questa straordinaria impresa che è La Biennale di Venezia.

49. Esposizione Internazionale d’Arte

Platea dell’umanità
Plateau of Humankind
Plateau der Menschheit
Plateau de l’humanité

Venezia, Giardini – Arsenale
(Corderie, Artiglierie, Gaggiandre, Isolotto, Tese delle Vergini, Giardino delle Vergini)
Partecipazioni nazionali

dal 10 giugno al 4 novembre 2001
Vernice: 6 – 7 giugno (10.00-20.00), 8 giugno (10.00-14.00)
Inaugurazione ufficiale: 9 giugno
Apertura al pubblico: dal 10 giugno al 4 novembre (chiuso il lunedì)
Sito web: www.labiennale.org
….  Gli artisti guardano il mondo e si rivolgono ad esso cercando e raccontando le molteplici dimensioni dell’Uomo contemporaneo. La Platea dell’umanità osserva e raccoglie i sentimenti, le narrazioni che arrivano dai giovani artisti e dal loro lavoro. Sono i problemi sociali, i temi ecologici, i ritmi della vita quotidiana, le nuove tecnologie, la rete mondiale dell’informazione, il lavoro, lo sport, la felicità e la tragedia.
In un’unica grande piattaforma (Plateau), in un altopiano da dove si torna a guardare l’Uomo, i giovani artisti di tutto il mondo raccontano il proprio tempo e guardano contemporaneamente quelle personalità che hanno contribuito a realizzare le rivoluzioni artistiche del XX secolo, presenti allo stesso tempo in mostra, senza alcuna divisione di tempo e di spazio.

La mostra internazionale ha inizio, non a caso, con l’utopia sociale di Joseph Beuys (1968) e la sua scultura La fine del XX secolo che apre verso un’unica grande esposizione, dal Padiglione Italia ai Giardini attraverso gli spazi all’Arsenale delle Corderie, delle Artiglierie e delle Gaggiandre, in una lunga “passeggiata” pronta a stupire il pubblico di sorpresa in sorpresa.

A questa grande Platea dell’umanità appartengono non solo le opere della mostra internazionale ma l’intera Esposizione: le Partecipazioni nazionali nei Padiglioni ai Giardini e le mostre dei Paesi nei diversi luoghi della città.

La Platea dell’umanità, che non si pone limiti geografici o tematici, è pronta a ricevere anche il contributo delle altre arti: cinema, poesia, musica, teatro, danza. Alcuni artisti del cinema hanno raccolto la sfida abbandonando il proprio luogo, che è quello della sala cinematografica e il proprio pubblico, per affrontare lo spazio espositivo. Allo stesso modo i poeti offrono il proprio lavoro esponendolo insieme alle altre opere d’arte. Così il teatro, la danza e la musica, dedicheranno momenti del proprio programma partecipando a questo grande evento. La Biennale di Venezia porta avanti così il suo progetto di interazione delle arti in cui i diversi settori si incontrano in un continuo confronto creativo.
Gli spazi espositivi affiancano gli spazi teatrali. Il Teatro Piccolo Arsenale e il Teatro alle Tese, nel cuore dell’antico Arsenale, sono i luoghi in cui si vivono i tempi dello spettatore, tutto intorno è presente e continua il tempo della mostra. Nel dialogo costante dei Direttori dei diversi Settori artistici della Biennale di Venezia prende forma la 49. Esposizione Internazionale d’Arte in un unico grande evento in grado di catalizzare l’attenzione del mondo artistico internazionale.

Museo Guggenaim

Fino al 28.X.2001
            Gino Severini. La danza, 1909-1916
            Venezia, Peggy Guggenheim

Una piccola ma preziosa mostra su Gino Severini, 

 riletto attraverso uno dei suoi soggetti pittorici preferiti: la danza...

Questa mostra su Gino Severini ed il tema della “danza” si rivela una inattesa scoperta; il felice risultato di un progetto circoscritto, ma storicamente assai significativo. In questo senso lo spazio della Collezione Peggy Guggenheim di Venezia, uno dei luoghi simbolo dell’arte contemporanea, non ha bisogno di mostre eclatanti o di numeri che soddisfino ristoranti ed alberghi per farsi conoscere e per essere apprezzato come sede espositiva e, soprattutto, propositiva. 
Severini, nato a Cortona nel 1883, si stabilisce nel 1906 a Parigi nel quartiere di Monmatre; in questi anni conosce le grandi correnti stilistiche della storia dell’arte, ma sa anche immergersi nella società francese di inizio Novecento, caratterizzata da una borghesia gaudente e vitale, che esprime nei vari cafè chantant, music-hall, teatri la propria euforia e gioia di vivere. La danza diviene quindi immagine della modernità, ma anche tema che stimola l’innovazione stilistica, perché coinvolge lo spettatore, animandolo psicologicamente e stimolandone la dimensione ottico – percettiva. In questo senso Severini si dimostra del tutto futurista e nella sua poetica riesce a tenere insieme la scomposizione del colore, la compenetrazione di figura e spazio della decostruzione cubista dei volumi, il piacere per la rappresentazione dinamica, che diviene occasione per studiare delle rappresentazioni astratte.
L’esposizione curata da Daniela Fonti, autrice anche del catalogo ragionato dell’opera di Severini, pubblicato nel 1988 (Milano, ed. Mondadori – Daverio), ripercorre negli anni tra il 1909 ed il 1916 la rielaborazione da parte dell’artista delle corrente puntinista di Seurat e Signac, l’adesione al Futurismo di Marinetti (1910) e l’influenza del Cubismo, che verso il ’15 produrrà un irrigidimento nelle rappresentazioni pittoriche. Opere fondamentali presenti in mostra come il Geroglifico dinamico del Bal Tabarin (1912) del Museum of Modern Art di New york, esposto per la seconda volta in Italia, il Souvenirs de Voyage (ca 1911) disperso e riapparso in Francia nel 1994, il Mare=Ballerina (1913-1914) della Collezione di Pegghy Guggenheim, tracciano questo percorso, ma rivelano anche una pittura che va verso la glorificazione della luce - colore di matrice orfica, come nell’opera Espansione sferica della luce centripeta del 1913-1914 e nell’ Expansion de la lumiere (1912-1914) del Museo Thyssen Bornemisza di Madrid.
La mostra è arricchita da disegni, opere su carta, pastelli dell’artista che rappresentano le tracce, gli appunti di questa particolare ricerca visiva sulla rappresentazione della danza, che, oltre tutto, collega Severini ad una serie di artisti coevi come Auguste Rodin, Erich Heckel, Umberto Boccioni, Mario Sironi, Theo van Doesburg, Man Ray, presenti in uno stimolante confronto con una quarantina di opere. Vanno ricordati: uno studio di Georges Seurat per il notissimo Le Chahut (1889 circa), due splendide sculture di danzatrici di Henri Gaudier – Brzeska del 1913, alcuni acquerelli e chine di Fortunato Depero, due deliziosi esempi di sperimentazione fotografica di Eugene Druet e R. Moreau, con l’immagine di Loïe Fuller durante un ballo. 
Una sottile malinconia traspare dal bel film “Gino Severini”, realizzato nel 1967 dal regista Sandro Franchina, nipote dell’artista, trasmesso in una apposita sezione audio-visiva. Inoltre, accompagnano il visitatore tra le stanze alcuni suggestivi brani musicali di ispirazione futurista, la cui selezione ed esecuzione al pianoforte si deve a Daniele Lombardi, un importante compositore e studioso.
Ricchissimo di saggi il catalogo, caratterizzato da una grafica impeccabile, come ci ha ormai abituato la casa editrice Skira.

Stefano Coletto
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Gino Severini. La danza, 1909-1916
Palazzo Venier de Leoni, 701 Dorsoduro, 30123 Venezia 
Peggy Guggenheim Collection info tel. ++39 041 2405411 fax 041 5206885;
e-mail: info@guggenheim-venice.it
Informazioni per la stampa: Liesbeth Bollen: tel. ++39 041 2405404 fax ++39 0415206885 
Dal 26 maggio 2001 al 28 ottobre 2001
Orari: tutti i giorni dalle 10.00 alle 18.00; chiuso il martedì. Dal 1 aprile al 31 ottobre il sabato orario prolungato fino alle ore 22.00 
Ingresso L. 12.000; L. 8.000 (ridotti); bambini sotto i dieci anni e soci gratuito
Servizi Museum Shop, Museum Cafè, Audioguide
Catalogo Skira, a cura di Daniela Fonti
In battello si arriva con la Linea ; dalla Stazione, si scende all’Accademia e si procede verso la Dogana; a piedi dalla Stazione, verso Campo Santa Margherita, Campo San Barnaba e quindi Accademia (20/25 minuti a piedi).

Balthus Palazzo Grassi

Palazzo Grassi, Venezia 9 Settembre 2001 6 Gennaio 2002

Con oltre 250 opere Palazzo Grassi offrirà, dal 9 settembre 2001 fino al 6 gennaio 2002, la più grande mostra mai dedicata a Balthus. 
Curata da Jean Clair, sarà questa la prima retrospettiva dell’enigmatico pittore da poco scomparso, uno dei maestri del Novecento, tra i pochissimi artisti ad avere, mentre era ancora in vita, le proprie opere esposte al Museo del Louvre.

L’opera completa del grande pittore, il suo percorso iconografico e la sua evoluzione artistica sarà offerta ai visitatori lungo le 36 sale del settecentesco palazzo veneziano attraverso lavori che l’artista stesso ha contribuito a scegliere.

Le opere in mostra proverranno da circa 90 tra musei, collezioni private e istituzioni culturali quali il Metropolitan Museum e il Museum of Modern Art di New York, il Centre George-Pompidou, il Museo Picasso di Parigi e la Tate Gallery di Londra. 

NOTIZIE ORGANIZZATIVE

Periodo espositivo - La mostra resta aperta dal 9 settembre 2001 al 6 gennaio 2002 tutti i giorni, esclusi 24, 25 e 31 dicembre 2001 e 1 gennaio 2002, dalle ore 10 alle ore 19. L’accesso al palazzo è consentito fino alle ore 18, ora in cui si chiude la biglietteria.

Costo del biglietto
lire 16.000 – intero – € 8
lire 12.000 – ridotto – € 6

Informazioni: Palazzo Grassi, San Samuele 3231, tel. 199.139.139 – oppure  0039 041 5231680.

Itinerario veneziano

Laura Torretta
Vera e proprio caverna di Aladino, Venezia esercita un fascino irresistibile (ogni anno si quantificano 5 milioni di visitatori), ma non si lascia mai svelare del tutto così che, anche dopo che la si conosce e la si frequenta da anni, si può scoprire, attraverso il dedalo di calli interrotte da canali, così intricato da far perdere l’orientamento, qualche angolo inedito e suggestivo, un bassorilievo, un campiello, una casa antica. 
I suoi tesori d’arte sono talmente tanti che è giocoforza limitare i luoghi da visitare per non rischiare di fare una conoscenza tanto superficiale quanto inutile. Evitando di trasformarsi in globe trotters, dopo la visita alla cosmopolita Biennale si può rimanere nelle vicinanze e approdare in Campo San Biagio, dove, in un austero edificio del ‘500 già granaio della Repubblica, trova spazio il Museo Storico Navale che con modelli, incisioni, cimeli e plastici documenta l’evoluzione della marina veneziana: di particolare interesse è il modello del Bucintoro, la galera utilizzata dal Doge nelle cerimonie ufficiali. Di qui all’Arsenale, circondato da alte mura e visibile soltanto attraverso il canale interno da cui uscivano le superbe flotte veneziane, il passo è breve e alle spalle del poderoso complesso si trova l’Isola di San Pietro, che dal secolo VIII al 1800 ospitò il potere religioso della città. E’ un angolo così appartato da far pensare che il tempo si sia fermato, dove sorgono un isolato campanile e una chiesa, più volte rifatta e ritenuta una delle più antiche della città. A quella di San Zaccaria, raggiungibile in pochi minuti, spetta invece il merito di essere una tra le più belle: eretta nel XV secolo e ultimata da Mauro Codussi, è una meravigliosa testimonianza, ricca di opere del Tintoretto e Giambattista Tiepolo, del Rinascimento veneziano. Risale invece all’inizio del XVI secolo il vicino Palazzo Querini Stampalia, i cui contenuti vennero donati nel 1869 dal conte Giovanni Querini alla città di Venezia, che ora ospita una meravigliosa Pinacoteca di XIX stanze e una Biblioteca ricca di libri e riviste. Ormai nelle adiacenze della piazza più famosa del mondo, non si può fare a meno di ammirare le varie meraviglie, anche se addentrarsi nella Basilica e visitarne l’interno, compreso il Presbiterio e il Tesoro di San Marco, costituisce un itinerario a sé. 
Da non perdere, è una visita al Museo Correr, nelle cui sale sono conservati documenti, cimeli e ricordi della vita della Serenissima, così come opere del Canova, tra cui il celebre Dedalo e Icaro, che ospita anche una Pinacoteca con dipinti veneziani dal ‘300 al ‘500, nonché il Museo del Risorgimento e dell’800 veneziano. Tutta l’area marciana offre spunti d’interesse, dal leggiadro Palazzo Ducale, dal quale, attraversato il Ponte dei Sosipiri, si arriva alle Prigioni Nuove, costruite alla metà del ‘500, alla Libreria Sansoviniana, dal Museo Archeologico al Palazzo della Zecca, il severo edificio sul molo adibito al conio delle monete e ora sede della Biblioteca Nazionale Marciana, all’adiacente Ponte della Paglia, così denominato perché qui veniva scaricata la paglia destinata alle carceri e alle scuderie di Palazzo Ducale. 
E da questo punto, proprio nel cuore della Riva degli Schiavoni, si gode della spettacolare vista sul bacino di San Marco e sul Canal Grande, definito “la più bella strada che esiste al mondo”, sulle cui rive si affacciano i più bei palazzi veneziani: molti sono sede di Musei od ospitano raccolte permanenti di grande valore, oppure mostre temporeanee. E’ il caso di Palazzo Venier dei Leoni, sede della collezione Guggenheim, così come di Ca’ Pesaro, di Palazzo Grassi, di Ca’ Corner della Regina, di Palazzo Cini e di Ca’ Rezzonico. Non vi è che da scegliere.



@Virtual Tour 

Siti interessanti per visitare la Biennale e Venezia attraverso Internet


49^Biennale d’Arte di Venezia



http://www.labiennaledivenezia.net/it/artivisive/49avisive/index.cfm


http://www.biennale24.com/


http://www.kwart.kataweb.it/kwart/kwa_biennalevenezia.shtml


http://arte.tiscali.it/flash/biennale/


http://www.exibart.com/idcategoria195.htm

Collezione Peggy Guggenheim



http://www.guggenheim-venice.it

Mostra su Balthus a palazzo grassi



http://www.palazzograssi.it/ita/index.html

Itinerario Veneziano



http://www.gospark.it/magazine/
Una guida per Venezia



http://elmoro.com/indexit.html
